
Jfum. s e ; 

[ ] 
Domenica 3 Ai gennaio 1819 

IL C O N C I L I A T O R E 
F O G L I O 

S C I E N T I F I C O - L E T T E R A R I O . ' 

, . , . Reruìn concordia dlscors. 

i, • •,•• 

CiULDE Harold's Pilgroiage, ec. Pel legrwaggio 

del Cìiilde(i) flarold. Di lord Byron. — Can-

to I V . ' — L o n d r a , 1818. 

Aiìiuamo accennato in un precedente articola 
che il personaggip che figura in questo poema è 
un viaggiatore scozzese, il quale dopo aver pel-
legrinato iji altre parti d ' E u r o p a , visita l 'Italia, 
e celebra tutto ciò ciie questa penisola ha di mi-
rabile o d' infelice, tigli comincia cantando Vct 
nezia : ' 

« Io mi fermai a V e n e z i a , sul Ponte de' So-
rt spiri; di qua e di là un pahizzo e una pri-
n gione ; vidi fuor delle onde sorgere i suoi edi-
» lizj come per colpo di magica verga. Mille anni 
» spandevano le loro nebulose ali intorno a me, 
» e una moribonda gloria sorrideva sovra quei 

tempi remoti , nei quali molte suddite terre 
),) guardavano verso gli alati marmorei leoni, do-
)) ve Vunezia sedevà in p o m p a , in trono sulle 
» cenlo sue isole. — E l l a s' assomiglia a una Ci-

bele m a r i n a , uscita pur ora d e l l ' o c e a n o , ed 
inrìalzantesi colla sua tiara di superbe torri a 

» un'aen>a d i s i a n z a , con maestoso m o v i m e n t o , 
» regolatrice del l 'acque e dei loro poter i : e tale 
» ella fu ; — le sue figlio avevano le loro doti 
j) dalle spoglie delle n a z i o n i , e 1' inesauribile 
» Oriente versava nel suo grembo ogni sorla di 
» gemme in fulgida pioggia. Ella vestiva la por-
» p o r a , e i re invitati alle sue feste credevano 
)) qnindi accresciuta la loro dignità. — Gli im-
)) ]>cri c a d o n o , le arti languiscono — ma non 
)) nniore la natura , e non obblia quanto \ c-
» nezia un giorno le fu cara , Venezia la pia-
» coiiolc sede di tutta festività, i l tripudio della 
)) l e i r a , il carnevale dell 'Ital ia, . • 

ti . . . . l o l ' a m a i sin dalla mia infanzia; ella 
» era per me q!iasi una città (lei c u o r e , tutta 
« magia , sorgente come colonne d ' a c q u a dal ma-
» r e , soggiorno di g io ia , ed empòrio di ricchez-

za. L ' a r t e d 'Olvvay , di E a t c l i f f , di Schi l ler , 
di Shakéspear avevano stampata la sua imnjà-
gine in m e , c cosi profondamctite c h e , seb-
bene io abbia trovalo Venezia c o m ' e l l a è , 

» pin- la vedo sempre simile a quella immagine. 

Il pellegrino saluta quindi Arcjiià e le^^sacriB 

(i) L' appellazione di Childe è tutla scox/pse ed antica ; ella 
si porraeUova quasi titolo di nobiltà ai nomi de gucnicn illusti-i 
jir'tempi dilla cavalleria. Bciicliè oggi sKI'.iHo titolo sia lu disu:#o, 
lord Byroii l'adopera relativamente a un cavaliore rhe è supposto 
gestro coetaneoi il lingwaggio poetico giustifica «JuKisto anacronisfoos 
•eome Ig st'.ssq Autore «v avverte tiella sua j)|!(.'fa,fioiw: al primo c?uto. 

ceneri del Petrarca, rammentando la delicatezza 
dei sentimenti di quell'esimio cantore deirarnor^'. 

Di là move a Ferrara , dove, in un b e l i ' i u p b 
compiange le sventure sofferte da Torquato alla 
corte d ' A l f o n s o , e l ' imprigionaniento e la pre^ 
tesa insania del gran vate. D o p o aver pregato 
)ace all' ombra del T a s s o , consacra alcuni bril-
antissimi versi a l l 'Ar iosto, c h ' e g l i paragona al 

vivente W a l l e r Scot t , uno de' p iù immaginosi 
poeti romantici che abbia mai avuto l'Inghilter*-
r a , e il quale divide con lord B y r o n gli applausi 
attuali non solo della scuola r o m a n t i c a , ma di 
tutta quella nazione, cornpreso un parl i lo che 
si cliiaiua classico, e che oppone T o m a s o Camp-
bell a Byron e a Scoti . 

Non polendo accennare tul l i i passi ammira-
bili elio si trovano in questo quarto canto dei 
C/iiìde IfarolJ, diremo soltanto che il pel legrino 
nulla tralascia di quanto in Italia p u ò essere sog-
gelto di profonde considerazioni. 

A Firenze in quesla guisa egli parla della c h i e - ' 
sa dove riposano i quattro g r a n d i , che F o s c o l o 
già celebrò con sì sublime poesia nel Carme dei 
Sepolcri. 

« Nel sacro recinto di Santa Croce giaccionii 
» tali ceneri che io fanno più sacro — lai pol-
» vere che ò immortale . . . . Qui sono le ossa 
» di Michelangiolo e d 'Al f ier i , e del celeste Ga-
)) lileó colle sue svci i lure; qui la lerra di Mac-
» chiavelli ritornala dond! eia sorla. Que&li ' sono 
» quallro spirili, i quali, come gli c lementi , po-
» Irebbero fare una nuova creazione, — 

Quindi il Chihie, llaroltl soggi(nige',- « Ma do-
» ve giacciono i Ire Toscani — Danto,, Petrarca, 
» e l 'appeini minore di l o r o , il va le della prò-
)) sa , quello spirilo l'e.condo, quello delle Cento 
)) Novelle d 'amore — dove posarono le loro os-
5) sa , dislinte dalla nostra creta comune in morte 
)i come in vi la? Si sono esse ridotte in polve-
)) re seu'4a marmi della loro patria nulla 

)) avessero a dire? Non vi furono cave che po-
» lessero fornir- marmo da iiinalzar loro un bu-̂  
» stQ? Non affidarono essi la filiale loro terra 
« alla patria? — Ingrata F i r e n z e ! Dante dorme 
» lungi , come Scipione, sepolto dal r impiovc-
» ranie lido. Le lue fazioni nelle loro gui;rre, 
)> civili proscrissero il poeta, di cui il nonie p e r ' 
» sempre adoreranno con inutili rimorsi i' tìgli 
» de' tuoi figli. E anche la corona che cinse la 
1) maestosa Irontc di Petrarca lu dì suolo slra-
» niero-; il nascimento, Ja f a m a , il sepolcro di 
» lui , sebbene te li arroghi — non sqno tuoi. 
» Boccaccio lasciò pure la sua polvere alla tigri a 
» mute'rna ; perchè dunque uou giace f ia i grandi 



)r dì essa? perchè'non si p r e g n o dolci .u solenni 
« ^ rqquierti éovra colui d i e formò )a lingua delle 

sirene , la toscana lingua ; quella musica per 
» se stessa, le vóci della quale sono canti; .quel-, 
ff la poesia del l 'umana favella! 

. Vorremmo seguire il Chihìe Naro'hl a Roma 
e -ripetere le affettuose lodi eh' egli tributa a quel-
la terra per lutto ciò ch 'e l la sciba di grande, 
liia più assaa, per ciò c!vo di graiitlc ella foce , 
quand' era la maraviglia ddi' universo, il centro 
(Jondè V ihGivilimento rnggiavd da tutte pai-ti so-
vra il genere umano , la scuola se non di luite 
le virtù, almeno di molte Jra le più splendide , 
quali sono il valore, V amoi' patrio e V nvibiziO' 
ne eroica della glOì'ia, Ad ogni monujiiotito in 
cui il nostro poeta s incont ia , ad ogni alta n -
iiiembranza storica, egli esprime or la sua rive-
renza verso l loma , or. il suo dolore vedendo 
le, sue rovine ; or la sua gioia cottsidciando 
quanto.primeggi ancora nelle arti , ed animan-
dola a coltivare la scintilla del genio che la tie-
ne. in .vita e che può ispirare ai suoi abitanti il 
desiderio di rimeritarsi in ogni carriera l ' invidia 
delle nazioni. Ma noi termiiiianio il nostro arti-
colo bastandoci d'avere indicalo qual ricca fonie 
di bellezze poetiche lord l>\ron abbia saputo 
trance dalla considerazione dello vicende d ' u n 
antico ed illustre popolo qual è l'italiano, l'̂ orse 
qualche romantico porterà qui (j)piuiouc che se 
la poesia preferisce d'esercitarsi bov̂ ra siffalli ar-
gomenti invece di spaziare in sogni .spUuididi 
forse, ma di nessuna imporkmza, i poeli cesse-
rebbero di essere tenut i , dal volgo jjer ingegni 
frivoli e visionar), e riacquisterebbero quella gt.!-
nerale stima che avevano gli antichi vati, qua,u(Ì.o 
i canti di essi erano T espressione più nobile 
del loro secolo.. , , 

' . 'S. P. 
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Lettera di un giovane spagnuolo ititorno ad un 

suo viaggio pei' Salamanca ed agli studj dì 

quella università, 

Lettera J. ' ' -

' Miei cari parenti. 

Dicono fuori di Spagnà che uioi. siamor un po-
polo pigro. Per certe cose dì nessuna impoitan-
za credo che gli stranieri abbiano ragione ; mu 
una volta che le nostre passioni ci commova-

, no ad agire , noi siamo benefici come il so le , 
o terribili come il fulmine. A che mira questo 
esordio, direte voi? Mira a farvi capire cl\e la 
mia porzione di pigriiia iberica mi vieta di scri-
vere tante lettere quanti seno i fratelli , le so-
relle , i cognati che fla bontà del cielo mi ha 
conceduti. Ciò che importa è, che voi tutti sap-
piate ch'io v' amo da lontano con pari affetto 
che da vicino ; e che come tutti siete confusi 
nel mio cuore, così tutti vi confondo in questa 
sola Isittera. Leggetela dunque in coraunc nel 

crocchio della sera , dopp le orazioni di Ik-
miglia. Se gli spiriti de'morti possono ritornare 
sulla terra, è probabile che le anime de'nostri 
genitori vengano in quel momento in mezzo a 
voi, e godano dell' unione diì' nostri affetti come 
d' un' armonia non indegna del cielo. 

Quando io contava non ancora diciotto anni , 
queir eccellente uomo di mio padre s 'af frettò, 
come sapete, a trovarmi uno stato nel commer-
pio. Che direbbe ora s 'ei risapesse , che dopo 
aver soggiornato in vario piazze d' Europa ( i ) , 
la foi'Luna mi ha discretaiuentc arricchito, e ini 
Ila lascialo lutto il giudizio necessario per non 
desiderare di esserlo di più ? Ridano pure i no-
stri negozianti di ^Segovia di questa mia risolu-
zione di darmi agli studj. Nella mediocrità delle 
mie sostanze io sono pix\ ricco di loro , se pos-
so goderle e dividerle con voi prima che l'ama-
bile raggio delia gioventù tramonti affatto per 
m e ; e se posso rivolgere alla coltura della mente 
e del cuore lutto quei tempo cii 'essi consumano 
nelle speculazioni e nei calcoli. Viaggiando, j)o 
imparalo a stimare il sapere più che i dohlonns 
coniali in Isjiagna coll'oro de Perù. E però oc-
comi alla università di ^Salamanca , ed eccojui 
pronto , miei cari parenti , ad informarvi di ciò 
che mi è occorso sin qui dopo che mi sono rK-
viso da voi. 

.Prima di, tutto voglio che snjjpiatc come abbia 
dovuto accorgermi delia gran differenza che è 
posta Ira la maniera di \iaggiai'e de'negozianti 
e quella de' sapieuli , o almeno degli studiosi. 
Quand ' io girava fuor di Sp.ìgna per le specula-
zioni conuneroiali, face\a eonere dis[)erataraeulc 
I cavalli di) posta e i postiglioni. Ora mi è toc-
cala di pormi , come s 'usa, nella vettura di un 
Cnìessero , il quale colle^ sue tre mille misurava 
goometricamente il cammino oncia per oncia. 
Questa lentezza è molto filosolicit. .fn quattordici 
ore del j)iinio giorno di viaggio il biavo Cales-. 
sero mi ha fatìo, (are niente meno che quatlro 
leghe; ed io ho avuto tutto l 'agio di comporre 
a memoria ut» mezzo volume di considerazioni 
sulla brevilà della vita , e sul buon • uso del 
lenipo..".—. '• • , 

Ala in ,questo mondo non , è possibile che l'uo-
mo , (jnautunque nato in Ispagna , sia sempre 
grave e meditativo. Dopo avere mal mangialo e 
mal dormilo alla Posacla d'un villaggio, dove ci 
colse la notte , ho slimalo meglio di tagliar a 
mezzo il mio contratto col Ciilessero, e di com-
prare due m u l e , l'.una per m e , e l 'altra per 
Diego, 

Al l 'a lba del giorno successivo mi sono posto 
in arcioiii , dandomi il piacere di leggere per via 
ora le F'isioui dì Qu^'vedo, ora i divini Canti 
ISuzionali di Quintana, il fedelissimo Diego guar-
d a n d o ' l e valigie precedeva e di trailo in 
tratto mi prii-gava di soliermarmi per ammirare 
i bei punti di vista. Cosi altra volta Yingegnoso 
cittadino della Arancia, e il suo non meiio cele-
bre scudiero battevano queste strade in cerca 
delle avventure, e per raddrizzare i torti fatti 
ai deboli ed agli oppressi. Come i tempi sono 
cangiati! Non si la un. passo senza scontrarsi in 
qualche infel ice; ma gira pure il niondp quanlo 
vuoi a dritto e a traverso, non incontrerai più 

, ( 1 ) Si vedrà anclx) dui fondo di-lIo ideo esposte in questa e nelle succi'ssi-
ve lettere clic ilgiovaiie -spagnuoio si è formato fuori di Spagna. Questa 
circostanza non va dinicn(ic,.'ila jur tvovave veri.similc cb'rgU le alibi,» 
scritte, siccouic pietende il buon Sìhooi.vbk, da cui cifurono man-
date in dono. (Vcggaai il 3a dtl «ostro giornale). 
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ini Cc'ivaìiero che abbia, la virtù o la pazzia di 
iin j(igtiar Iti spada per difenderlo ! — 

.{isparmiandóvi i minuti ragguagli del viàggio, 
mi baslerà dirvi ohe domenica scorsa alle sci 
pomeridiane sono fmalmejite arrivalo a Salaniau-
oa. L e nostre dotlovali mule e n o i , abbiamo 
fa l lo rentrata solenne dalla pòiM,a oricutale del-
la c i l l à , sovra il magniilco e lungliissinio ponlc 
ebc soggioga coti ventotto ardi i le profonde ac-
quo del Tormes. Questa è la passeggiala favorita 
del bel mondo. .di Salamanca. Molto elette da-
me , tulle vestile di n e r o , passavano lentamen-
te appoggiate al braccio del marito e del cicisbeo, 
c seguite dai loro paggi. Innumerevoli drappelli 
di giovani scorrevano innanzi e indietro, e vol-
teggiavano con gioia roniorosa intorno alle più 
beile. Non credo cbe l'università sia tanto fre-
qnniU.'ita (pianto f[i.icslo ponte. — 

Ma voi sarete impa/.ienli di conoscere più dai 
vicino r aspétlo morale di Sa lamanca, e aiten-
dcrclc c h ' i o vi parli de 'professori , degli studen-
ti e dogli abiliinti. Tra poco soddisl'erò questa 
giusta curiosili; ma per ora sovvenitevi, cbe pri-
ma d'essere letterato io era negoziante, e non 
iftlupito se appena qui giunto b o veìTtbìle le mie 
mule rilraendone venti durati di profitto nello. 
ConvinciMcvi una v o l t a , mit;i cari parenti , cbe 
roj)inion(! della inoompatibililà della mercatura 
colla- lòlteratura , e uti pregiudizio affatto spa-
gnuolo. Che anzi se aveste viaggialo ne'paesi 
p i ù coit i , come a d i re ' in Francia ed in Italia, 
lUresle visto cbe i letterati non solo vi negozia-
n o , ma spesso divejigono essi slessi una specie 
ili mercanz ia , clic si compera e si vende• come 
tutte !c a l tre , e cbe ha il suo maggiore o mi-
nor prezzo secondo le circostanze o il numero 
de' compratori. — 

Ora vi renderò conto delle mie visite ai pro-
fessori cui sono stalo raccomandato, come per-
sona cbe viene per suo diletto a seguire i corsi 
dell'" università. Mi recai primamente dal signor 
D. Rogero de R a d a , professore di metalisica. È 
una strana figura questo sig. D. Rogero. Magro 
magro, pallido pallido, con due sopracciglia vel-
lose come quelle d' un orso. Invece di diman-
darmi a qual celo apparteneesi, mi richiese gra-
vemente qua! fosse la mia categoria-, poi mi 
scongiurò in nome d'Aristotile, inventore del si-
logisjuo e della dialett ica, a non leggere lauti 
libri analitici e pestileriziali di che i Francesi e 
gl 'Inglesi lianno in questi ultimi anni inondato 
la Spagna. Mi creda p u i c , signor Gii Perez, di-
cova il magro mctaiisico inarcando le soprac-
ciglia , tra poco vi saranno gran discordie per 
r iril'ernale contrasto delle nuove idee , con 
quelle làscialeci in eredità dai nostri- buoni vec-
chi. La ragione va diventando orgogliosa nella 
g i o v e n t ù , cbe non v u o l ' p i ù cedere all 'autorità 
e dimanda il perchè d ' o g n i cosa. Ma il perchè 
d ' o g n i cosa non si può sempre dire. Ella spazj 
colla meditazione negli universali, e lasci i par-
ticolari. T u l i o ciò che si è scritto in iilosofia 
è mero sofisma e lusso di guasto ingegno, fla 
A v v i c e n n a e da Averoe in poi. G r a n d ' u o m i n i 
furono veramente queirAvviccnnu e quell 'Averoc. 
Essi -commentarono i primi Aristotile , la cui 
luce si può dire che sortisse dalla nostra Spa-
g n a , a comune beneficio di tutte le scuole teo-
logiche 0 filosofiche di Europa. Ora come po-
Irqbbc ella rinunciare a questo glorie de' no-
stri niaggiori per farsi setlario d' un Condillac o 
d ' u n o Stewart? 

V i confesso, mici cari paventi, c h ' i o tentai più 
volte di dare al vecchio professore una risposta 
ben diversa da quella eh' ei a' a'sjpettava,. Ma per^ 
sua cortesia non mi è stalo mai possibile di finire' ' 
un pei'iodo. Accompagnandomi poi alla scala del 
suo appartamentOjD.Rogero mostrò di non dispera-
re della mia guarigione pur ch'io sia pronto a con-
tinuare le nostre discussioni ! Se vuole i n t a n t o , 
soggiùnse egli, farsi un'idea d'Avvicetina e d 'Ave-
r o c , vada a vederli solilo il portico della nostra 
università, dove da qualche secolo le loro statue 
sono venerate. 

Sortendo da quella cas,a m i trassi di tasca uria 
commendatizia indirizzata al chiarissimo e dottis-
simo sig. D. Rodrigo de Lenws, professore pri-
mario di leggi. nella celebre nni\>epsith di Sala-
manca, madre di UiiLe le scienze e di tutte le 
virtù. Se il valoi'c degli uomini e delle cose stes-' 
se nei titoli, credo clie nessuna gente d ' E u r o p a 
potrebbe gan?ggiare con noi. Presentatomi dun-\ 
que al chiarissimo e dottissimo, lo trovai mezzo 
sepollo in uno studiuolo tra una mole spaven-
tosa di faccbitieschi voi inni. Aveva sul capo una 
grandiosa parrucca , sulla quale si pol,evano per 
avventura conlare tanti ricci, quante s i , contano 
leggi nel codice di Giustiniano. Intanto che don 
Rodrigo leggeva 1;» commendatizia io mi perdeva 
a considerare porcile mai i giureconsulti ingran-
discano con tanto studio la circonferenza este-
riore del loro capo. Quaiulo levatosi egli e fa-
(HMìdonii tre profondissimi inchini prese ad esor-
tare il 7ÙCCO giovane sig. Gii Perez di darsi al lo 
studio della giurisprudenza-, mercè della qual»'^ 
si j)uò acquistare una specie d'eminente dominio 
su tulle le sostanze dei privati. Mi parlò poscia" 
dell 'inarrivabile memoria d i e è necessaria per.j 
l'ieiaere nctLauienle le date delle léggi e i nu-
meri doglifc. articoli, e della somma prontezza con 
cui si deve poter citare quaìi^be • centinaio di 
lesti e qualch' allro centinaio di casi. Da questi 
ed altri suoi ^liscorsi ho argomentato che le co-
gnizioni dei giuristi sono simili a quelle degli eru-
dit i , cioè hanno una corta materialità e corpu-
lenza loro propria che deve occupare un gran 
tratto di silo nel cervello d 'un povero diavolo.. 
Quindi necessità di un gran cervello, quindi di 
una gran tosta, quindi di una gran parrucca, per 
mostrarla gTande se mai fosse piccola. 

Mal pago della mctaOsica e della giurispruden-' 
za spaglinola, sono eorso in tutta fretta, come 
per consolarmene, a visitare l 'abate D, Alonzo 
d'Olivares jirofossore di letterutiira e di storia. 
Questo sig. Abate gode presso i letterati d' una 
grande celebrità. È membro di tutte le accade-
mie di Spagna ; ed ba tale amore fraterno per 
quelle d'Ital ia che ba fondato qui in Salamanca 
una colonia di pastori Arcadi. La storia e la let-
teratura, io diceva tra me strada facendo, sono 
due discipline cbe si danno la mano. Ambedue di- ' 
pingono le grandi scene della vita, ambedue colgo-
no e rappresentano il cuore umano nello svolgersi 
vlei suoi affetti, ambedue c'islruiscono, l 'una colla 
severa realtà e l'altra colle ingegnose finzioni. La ' 
gentilezza e l'amabilità de'costumi devono essere 
il frullo di questi studj; io dunque troverò per lo 
meno in D. Alonzo un uomo di tutto garbo. 
Non avessi mai fatto simili congetture! D. A l o n z o 
è il più indemoniato proltssore eh' io m' abbia, 
mai conosciuto. Monta in furore per una virgola ? 
o per un punto; cita sempre e non ragiona maì;^ 
non loda che i morti, abborre i vivi, c sel'ani-^ 
ma umana potesse essere materiale, là stia sa-, 
rcbbe composta d' ^ina essenza di bile. 



3peVo bene, sig. Gi i Perez , nji d b s ' e g l i , che 
ella sarà senapre fedele; alla , veVsi .ort.odpssia le,t-. 
fet-aria, e che farà pentire gli eresiàrclii ' colla' 
s ferza, col f e r r o , e persino col fuoco o v e oc-
corra. Si è mai vista un' arroganza pari alla loro? 
Voler sostenere che gli antichi erano uomini nò 
ptvi nè m e n o di noi; pretendere clie la natura possa 
iar nascere ancora degl ' ingegni originali come li 
fece' nascere allora ; e che questi ingegni origi-
nali abbiano aneli' essi il diritto di creare a lor 
posta ? Se ipicste dottrine pigliano piede, le dico 
io che vedremo andar in fumo il mei i to di tan-
ti modesti let terat i , i quali non hanno mai 
scritto' una sola riga di verso o di prosa senza 
aggranellarla nel campo le mille volte mietuto 
della letteratura greca e latina. C h e scandalo e, 
che danno sarebbe questo ! Rifare ciò che si è 
sempre fatto è il pr imo dogma della letteiatura, 
poicliè si è certi di non andare traviati quando 
si balte una strada conosciuta da trenta secoli 

P u r t r o p p o , allora ^li risposi, io temo che 
non torneranno più indietro quei tempi felici , 
quando bastava che un'opera osse con pazienza 
compilata secondo le buone regole, perchè l 'Au-
tore passasse placidameote all ' immortalità fra gli 

• applausi delle accademie e gli sbadigU del pub-
blico! P u r troppo non si può ora far ammutolire 
di riverenza i ragionatori^ citando loro per tutta 
làspo&ta nelle dispute letterarie un qualche ver-
setto della Poetica d' Orazio! Pur troppo il m o n d o 
Vuole ora invenz ione , novità, pensiero, c sensa-
zioni ftfrti dalla letteratura, tutte cose che biso-
gna andar a pescare nella nostra stoj'ia, nei no-
stri tempi e nel nostro c u o r e , colla quasi cer-
it'ezza, alineno per quattro quinti degli scr i t tor i , 
di non poterle r invenire! A suono d ' p g n i mio 
ipocrita e l a n j e n t Q s o , ^ 7 ' o p / j o s 'andavano spia-
nando le rughe sulla fronte del vecchio lettera-
to. Egl i trovò c h ' i o mostrava buon ingegno, ma 
che non era abbastanza infervorato per la gran 
eausa dei precetti e dell'autorità. E per convincer-
mi sempre più della somma importanza di que-
ste cose, D. A lonzo mi ha promesso in dono un 
SUO gran trattato suU'artij mt tou i ca , collo, stu-

I" 1 
dio del quale mi fà spellare che d a , qui a qual-
che a n n o sarò; iti ,grado ^ di scrivere una bella 
oi'aziotie di, geniere àimostratiito per la ristabilita 
salute del Corregidor di Salamanca. 

Questa lettera, iniei cari parenti, è già lunga più 
del bisogno. Aspettatevi il resto nei venturo or.̂  
d inar io , ed amate il vostro affczionatissimo 

G ì l Perez. 

Zibaldone di pensieri cavmi alia vejitura 

da un Ubricciattolo. 

— I ,soli amici solidi sono quelli che si.acqui-
stano mediante qualità solide; tanti altri che di-
consj a m i c i , non sono che sozi i , compagni di 
mensa, di p iacere , d' interesse, di v i z j , di delitti. 

— L a l iochefaucault d i c e : essere 1' ipocrisia 
un omaggio prestato dal vizio alla virtù. Così di 
certe scritture aventi per iscopo di dimostrare 
r utilità dei pregiudizj , si potrebbe pur dire che 
ei sono omaggi renduti ' dalla stravaganza alla 
sana ragione. 

— Gos' è un ciarlatano? Gl i è un taluno 
che monta sul p a l c o , e grida a quanto n' ha 
nella gola ])er fare spaccio utile a se di pol-
veri e pillole e bltdsami ed elissiri ., . . O i b ò ! 
C h e pensiere imprudente ! Non fate mai che vi 
caschi dalla penna ! E si dirà poi che al palco 
va sottinteso talvolta u n ' a c c a d e m i a , - u n a bigon-
c i a , una c a t t e d r a , in somma un luogo elevalo 
c o m u n q u e , dove si può parlar alto e spaiidei' 
lungi la voce. 

' li , VI ' 

' " ' . y 
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